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N tempo in Europa si nego-
ziava  in  pompa  magna.  
L’accampamento vicino a 

Calais in cui avvenne l’incontro 
tra Enrico VIII e il re di Francia 
Francesco I prese il nome di Cam-
po del drappo d’oro, per i fasti dei 
banchetti, delle danze e degli abi-
ti sfoggiati. All’epoca i leader eu-
ropei se la prendevano comoda. 
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AL voto secondo coscienza 
al voto di fiducia. Così sulle 
unioni civili si chiude il cer-

chio. Il Pd non ne esce con un atte-
stato di coerenza, se davvero que-
sto sarà l’epilogo. Ma gli infortu-
ni parlamentari si pagano, spe-
cie quando i  numeri  esigui  re-
stringono i margini di manovra.
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L premio Nobel agli abitanti 
di Lampedusa e Lesbo sareb-
be una scelta giusta e un ge-

sto simbolico importante. Con-
segnarlo non a un individuo ma 
a un popolo. I lampedusani in 
questi vent’anni hanno accolto 
persone che sono arrivate, mi-
granti, senza mai fermarsi. Ho 
vissuto lì un anno e non ho mai 
sentito  da  nessuno  parole  di  
astio e paura nei confronti degli 
sbarchi. Le uniche volte in cui li 
vedo reagire con rabbia è quan-
do ci sono troppe notizie negati-
ve associate all’isola: “disastro a 
Lampedusa”, “i pesci che man-
giano i cadaveri”, “arrivano i ter-
roristi”. Quelle sono le cose ver-
so le quali hanno, giustamente, 
un  rifiuto  totale.  Vorrebbero  
che tutto si svolgesse senza la-
sciare traccia mediatica, portan-
do avanti il loro aiuto quotidia-
no. Ce ne sono tanti che lavora-
no al Centro d’accoglienza, oggi 
che gli sbarchi sono procedura 
istituzionale: la raccolta in mare 
aperto, l’arrivo al porto e al Cen-
tro per l’identificazione. 
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EFFETTO collaterale virtuoso della vigi-
lanza anti-Is è la riduzione dei reati 
dentro le stazioni italiane. Spariti del 

tutto, o quasi, questuanti, truffatori, attacca-
brighe. E i reati a gennaio sono diminuiti del 
33% rispetto allo stesso mese del 2015. Signi-
ficativi i dati di Roma Termini dove, da otto-
bre 2015, tutta l’area dei 29 binari è stata 
chiusa a chiunque non abbia il biglietto. Ne-
gli ultimi tre mesi del 2014, i furti e le rapine 
nell’area dei marciapiedi erano stati 29. Nel-
lo stesso periodo del 2015, appena 5. I reati 
contro i passeggeri si sono ridotti dell’83%. 
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L sindaco della città più cosmo-
polita d’Europa dice no all’Eu-
ropa. E tira una pugnalata alla 

schiena all’ex compagno di uni-
versità, suo rivale da sempre. La 
battaglia sull’Ue diventa così per 
la Gran Bretagna anche l’epilogo 
di un dramma shakespeariano: 
Boris Johnson contro David Ca-
meron. Insieme all’Università di 
Oxford. Insieme nel Bullingdon 
Club, associazione di rampolli QP�
TI�che si ubriacavano nei pub. In-
sieme nel partito conservatore. 

4&(6&�"�1"(*/"��

1&53*/*�&�4"/5&--*�"--&�1"(*/&���&��

%"-�/04530�$033*410/%&/5&

&/3*$0�'3"/$&4$)*/*

*-70�%*"."/5*�

."11&

(*"/'3"/$0�304*

"
LL’ASSEMBLEA del Pd Renzi 
ha annunciato, tra l’altro, 
di voler mobilitare il Parti-

to Socialista Europeo per cambia-
re la politica economica dell’Ue. 
E in vista di quest’obiettivo, aspi-
ra alla leadership di tutta la sini-
stra europea. Un’ambizione im-
mensa, ma con quali prospettive 
di riuscita?

4&(6&�"�1"(*/"���

."3$�-";"3

1
ER molto tempo, il principale motivo 
di passione, per gli italiani, è stata la 
politica. L’ideologia, i partiti, i leader 

hanno coinvolto le persone e suscitato sen-
so di appartenenza. Anche in senso “oppo-
sto”. Perché anche l’antipolitica, in fondo, 
è una sorta di ideologia politica. Su un al-
tro e diverso piano, le passioni pubbliche 
sono state promosse dallo sport. E, soprat-
tutto, dal calcio. Che ha sempre offerto luo-
ghi, colori e bandiere alle identità persona-
li.  Soprattutto  e  tanto  più  negli  ultimi  
vent’anni. 
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OCHI giorni fa, come molti ricordano, il partito del presidente del 
Consiglio tentò di forzare i tempi a Palazzo Madama con l’idea di 
abbattere la maggior parte degli emendamenti alla legge Cirin-
nà attraverso la tecnica parlamentare del “canguro”: operazione 

fallita a causa della posizione assunta dai Cinque Stelle. Ieri Renzi ha pre-
so atto della realtà, preoccupandosi di salvaguardare la maggioranza. Il 
che vuol dire cercare un accordo con Alfano e Verdini, ma anche con il 
gruppo dei cattolici all’interno del partito. E si sa cosa vogliono gli uni e 
gli altri: l’abbandono del punto cruciale relativo alle adozioni omosessua-
li. Per la verità, i neo-centristi di Verdini non ne fanno una questione eti-
ca o pregiudiziale: il loro è un gioco politico, un’abile modalità di inseri-
mento progressivo. Più i numeri di 
Renzi  traballano,  più  l’appoggio 
dei verdiniani diventa essenziale e 

condizionante. Al-
meno al Senato.

Questa  strada  
permette di conso-
lidare i confini del-
la coalizione,  ma 
ovviamente  il  
prezzo da pagare 
è  appunto  la  ri-

nuncia alle adozioni. Poi il Pd potrà 
presentare  un’altra  proposta  di  
legge in materia, tanto per salvare 
la faccia, ma è un’altra storia. Le 
adozioni sarebbero rinviate di alcu-
ni anni. In cambio, avremmo le fa-
tidiche unioni civili perché il nuo-
vo patto di maggioranza le rende-
rebbe rapidamente disponibili. E 
questo è il vero salto di qualità poli-
tico e giuridico, questo è ciò che 
vuole l’Unione europea. Secondo 
tale linea di giudizio, le adozioni 
possono attendere, considerando 
anche lo scarso favore dell’opinio-

ne pubblica nonché le resistenze 
del mondo cattolico e forse non so-
lo cattolico.

Anche l’appello al governo dei 
quattrocento personaggi pubblici 
sarebbe in buona misura soddisfat-
to dalla rapida approvazione della 
tavola dei diritti, dopo tante atte-
se. In altre parole, Renzi sembra 
aver preso atto che è troppo ri-
schioso forzare la  situazione. Le 
adozioni sono diventate il piombo 
nelle ali di una legge che altrimen-
ti  sarebbe  già  stata  approvata.  
Nemmeno questo era scontato, co-
me sa chi conosce la storia tormen-
tata dei Dico e constata i ritardi ita-
liani in Europa. Ma impuntarsi sul 
nodo delle adozioni è ormai contro-
producente per chi vuole davvero 
e in fretta le unioni civili.

S’intende che il Pd è ancora in 
tempo a percorrere l’altra strada. 
Ossia andare in aula con il testo Ci-
rinnà, magari corretto in qualche 
aspetto, e affrontare la battaglia 

degli emendamenti. Qualcuno pas-
serà, molti saranno respinti. Le in-
cognite sarebbero molte e alla fine 
non si sa quale profilo definitivo 
avrebbe la legge. C’è anche il caso 
che essa passi con il corredo delle 
adozioni.  Naturalmente  il  Movi-
mento Cinque Stelle, con Di Maio, 
si è detto favorevole a questa solu-
zione, da cui ricaverebbe il massi-
mo di centralità parlamentare. Ed 
è altrettanto ovvio che la minoran-
za del Pd ha le stesse preferenze: 
eviterebbe la saldatura fra Renzi, 
Alfano e Verdini e inoltre esporreb-
be il governo alle vicissitudini di 
decine o centinaia di votazioni.

Il realismo spinge invece il presi-
dente del Consiglio verso la prima 
ipotesi. Si è perso già troppo tem-
po intorno alle unioni civili: perder-
ne dell’altro, con gli infiniti proble-
mi aperti sul tavolo del governo, ri-
schia di essere intollerabile per l’o-
pinione pubblica. S’intende che lo 
stralcio delle adozioni, comunque 
lo si voglia presentare, è un succes-
so per i centristi di Area Popolare e 
per i cattolici del Pd. In linea gene-
rale, Renzi avrebbe preferito evita-
re il compromesso, specie per co-
me ci si è arrivati: ma l’uomo sa 
quando la corda sta per spezzarsi. 
E sulle unioni civili il limite era sta-
to raggiunto, soprattutto a causa 
degli  errori  di  valutazione  com-
messi in Parlamento.
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EVENTO più bello della mia generazione, della nostra vi-
ta, è e resta la caduta del Muro. Perché significò la fine 
della mancanza di libertà. Significò giustizia e sovrani-
tà. Perché furono avvenimenti magici, e ne furono ar-

tefici le persone. Gli Stati nazionali dell’Europa orientale diven-
nero nello stesso tempo membri di un’entità più grande, l’Unio-
ne Europea. Fu come nelle favole, un’incredibile liberazione che 
continua a lasciare traccia dentro di noi, magari anche solo come 
nostalgia di un fantasma, dato che il mondo è diventato più brut-
to ed è più in pericolo. Il senso profondo della trasformazione av-
venuta allora non fu la fine della storia, ma il crollo dell’Unione 
Sovietica. La Russia era messa in un recinto, un demone addome-
sticato, e doveva incamminarsi verso la democrazia. Il sorriso di 
Gorbaciov incoraggiava a dar spazio all’idea di una civilizzazio-
ne e modernizzazione di quel Paese. Gorbaciov era come uno di 
noi. Ma questa è la neve di ieri. Oggi la Russia o, meglio, la sua 
classe dirigente, mostra il suo volto più brutto. È il ritorno della 
vecchia politica di potenza del diciannovesimo secolo con i mezzi 
del ventunesimo, quella politica che non arretra dinnanzi alla 
violenza e alla guerra. Putin fa paura. Pare che non riesca a fare 
altro.

Siamo indubbiamente in crisi. Qualche anno fa circolava un 
film intitolato in tedesco %JF�GFUUFO�+BISF�TJOE�WPSCFJ, cioè “Gli 
anni grassi sono passati” (la versione italiana è 5IF�&EVLBUPST�o�
7JWFSF�MJCFSJ�F�SJCFMMJ, n.d.t.). È così. Gli anni felici, gli anni spensie-
rati e sereni sembrano passati. Ma non furono anche anni di trop-
po facile ottimismo, anni di illusione? L’Europa crede di essere 
senza confini, ma urta di continuo nei suoi limiti, anche in quelli 
della sua onestà e credibilità. La crisi di cui oggi siamo testimoni, 
si  tratti  della  Brexit,  dei  profughi,  della  struttura  interna  
dell’Ue, investe i fondamenti. Tuttavia, i discorsi su “più Euro-
pa”, “Europa senza confini” o “solidarietà” si dimostrano vuoti e 
pericolosi. È sempre lo stesso sound. Ma le popolazioni dell’Euro-
pa vibrano e mormorano. Non le si può tranquillizzare con questi 
bei discorsi. Nessuna meraviglia che soprattutto in Germania, 
sempre alle prese con il suo ruolo e la sua storia, imperversi il pes-
simismo culturale.

Quando Gerhard Schröder assunse la carica di cancelliere te-

desco, fece una dichiarazione intelligente: “Non vogliamo cam-
biare tutto, ma fare meglio tante cose”. Il criterio è la realtà, non 
l’idea o la visione. La politica deve essere pragmatica e a volte an-
che sgradevole, dura. L’Ue vive appunto questo shock da realtà. 
Le élite europee si riuniranno di nuovo? Anche se non voglio ri-
spolverare il luogo comune della “crisi come opportunità”, qual-
cosa in me come donna, come cittadina tedesca, come europea e 
giornalista si rifiuta di cedere allo scetticismo e all’allarmismo. 
Sono un’ottimista dichiarata. In realtà sono un’ottimista senza il-
lusioni. Non riesco a immaginare una fine dell’Ue. Semmai, un 
sobrio nuovo inizio. Una “romanza oggettiva” tra i suoi membri 
(per citare il titolo di una poesia di Erich Kästner), non una sto-
ria d’amore. Troppo chiasso. 

Nessuno può prevedere lo sviluppo dei prossimi mesi e dei 
prossimi anni. Ci sono troppi fattori imponderabili. Ma mi augu-
ro più fiducia in sé stesse nelle democrazie europee. Devono reg-
gere fardelli e fronteggiare pericoli, senza darsi vinte. Sono più 
forti degli autocrati di questo mondo. Ma devono anche trovare 
risposte alle paure delle popolazioni, anziché limitarsi a giocare 
di rimessa, altrimenti lo spirito del populismo non tornerà mai 
nella bottiglia.

In particolare, mi auguro un nuovo inizio della società russa. 
Un progredire che non significa aggressione e durezza. Lo so: di 
questi tempi, quando non siamo sicuri che nel Vicino Oriente 
non sia già scoppiata la guerra, sembra assurdo! Molti geostrate-
ghi si accontentano di considerare la mera grandezza della Rus-
sia come una ragione perché questo Paese possa rimanere auto-
cratico, senza modernizzarsi. Putin sarebbe senza alternative. 
Dopo di lui verrebbe solo qualcosa di peggio. La nostra corrispon-
dente da Mosca Julia Smirnova definisce la sua patria «un Paese 
stanco». Stanco, forse, ma c’è di più. Si legga il toccante, commo-
vente manifesto dell’attivista delle Pussy Riot, Nadja Tolokonni-
kova: “Guida alla rivoluzione”. La caparbietà di questa ragazza, 
incarcerata per due anni nel lager e nata nell’anno della caduta 
del Muro, è straordinaria. La sua soggettività radicale. Anche l’a-
more per la sua patria. Ci sono sempre alternative.
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ON si nasce leader, lo si diventa. Ora, la figura di Matteo Renzi si 
presenta, fin dal suo debutto in politica, con due volti diversi: 
da un lato quello dell’PVUTJEFS, un uomo che non appartiene al-
la “casta” politica, culturale, economica e finanziaria, italiana o 

europea. E non perde occasione per ricordarlo, spesso in modo provoca-
torio, come di recente con Mario Monti. D’altro lato, intende essere un 
leader politico a pieno titolo, ben deciso a riformare e a portare avanti 
un disegno storico per il suo partito, il suo Paese e l’Europa.

Anche per la sinistra socialde-
mocratica europea, Renzi ha due 
facce. Agli occhi dei socialisti tradi-
zionalisti appare un po’ sospetto, 
dato che non proviene dai ranghi 
del socialismo, bensì dal mondo 
democristiano, del quale peraltro 
non ha le caratteristiche. Oltre tut-
to il Pd — nato dalla fusione di cor-
renti della sinistra Dc, del Pci e in 
misura assai  minore dal  sociali-
smo — è estraneo alla lunga storia 
dei partiti socialdemocratici e so-
cialisti,  risalente  al  XIX  secolo.  
D’altra parte, Matteo Renzi, che 
nel 2014 ha fatto rientrare il suo 
partito nel Pse, sta realizzando da 
due  anni  un’esperienza  seguita  
da vicino dalla sinistra europea.

Quest’ultima  si  divide  in  tre  
grandi tendenze. La prima postu-
la un ritorno all’età dell’oro delle 
socialdemocrazie,  con  le  ricette  
abituali, sostenute però dalle mo-
derne tecniche di partecipazione 
e comunicazione, secondo il mo-
dello di Jeremy Corbyn in Gran 
Bretagna.  La  seconda  concorda  
sulla necessità di modernizzare la 

sinistra, restando però fedele alla 
tradizione socialdemocratica: è il 
caso di tanti socialisti francesi, o 
dei membri del Pd ostili al presi-
dente del consiglio. La terza sostie-
ne la necessità di uscire dagli sche-
mi del socialismo, che ormai non 
significherebbero  più  granché,  
per portare avanti un riformismo 
di tipo nuovo. Renzi appartiene a 
quest’ultimo gruppo, e i suoi sup-
porter lo sostengono spesso con 
entusiasmo. Di fatto, a questo pun-
to il suo progetto di legge sulle 
unioni civili, sempreché lo porti fi-
no alla fine senza alterarne il signi-
ficato, le sue critiche all’Unione 
Europea e il suo impegno per otte-
nere un allentamento del rigore 
economico potrebbero valergli il 
sostegno di tutta la sinistra rifor-
mista, e anche quello dei gruppi 
più a sinistra, sia in Italia che in 
Spagna, in Francia o in Grecia.  
Matteo Renzi potrebbe allora di-
ventare la figura di riferimento 
della sinistra in Europa — anche a 
fronte  dell’impopolarità  di  Fra-

nçois Hollande, delle difficoltà in-
contrate da Pedro Sanchez per co-
stituire un governo a Madrid e de-
gli insuccessi di Alexis Tsipras in 
Grecia? O addirittura approfitta-
re della fase perigliosa attraversa-
ta, per ragioni diverse, da Germa-
nia, Francia e Spagna, i principali 
Paesi  dell’Europa  continentale,  
nonché  dall’esito  imprevedibile  
del referendum sulla permanenza 
della Gran Bretagna in Europa,  
per assurgere al rango di grande 
leader europeo?

Numerosi sono gli ostacoli, mol-
te le debolezze. L’autorità di Renzi 
è contestata da un Pd diviso, che 
dovrà affrontare scadenze eletto-
rali dall’esito incerto. Le riforme 
che ha varato non hanno ancora 
prodotto tutti i loro effetti, e la loro 
efficacia è tuttora da valutare. Le 
previsione economiche non sono 
esaltanti. Infine, l’Italia è lontana 
dall’aver risolto gli innumerevoli 
problemi strutturali che minano 
la sua credibilità. E tuttavia… Se le 
dichiarazioni di Renzi sull’Europa 
possono piacere, o al contrario de-
stare inquietudine, hanno però il 
merito di porre ancora una volta 
due questioni fondamentali: quale 
politica deve adottare l’Ue? E cosa 
può fare la sinistra per l’Europa? 
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